
L'intervista- Cristina Cassese,antropologa culturale, autricedel libro «Il belloche piace» (cheverrà presentato l'8 giugnoaBagnolo Mella)

«LA PRESSIONESOCIALEVERSOUN SOLOTIPODI BELLEZZAFA DANNI»

La
suanon è una guerraalla bellezza.La

bellezza ènecessità,piacere, cura.Ma

la bellezza non è oggettiva. Cristina
Casseselo dice senzapaura: «I gusti

personalisono influenzatida parametricultu-

rali, e la pressionesocialeverso un solo tipo di

bellezza fa danni».

Si intitola «Il bello che piace.Antropologia

del corpo in 10 oggetti»il libro scritto dall'antro-

pologa culturaletarantinaepubblicatoda Enri-

co DamianiEditore (256pagine,17 euro) che
verràpresentatogiovedì 8 giugno, alle 20.30,a

Bagnolo Mella, nellaSalaTedoldiin via Nenni
16, in collaborazionecon il collettivo Ge-

nerazioni. Stereotipie convenzioni hannoper
troppo tempomodellatol'immaginario esteti-

co facendocicrederedi averepoteresui nostri
gusti personali, sostiene la studiosa. «Ripren-

diamoci la bellezza», dunque,partendo dalla

lettura di questolibro (edi quest'intervista).
Dicevamo:il bello oggettivo, dunque, non

esiste...
In realtà i gusti personalisono influenzati

dalla cultura.Anche il «bello che piace»: non
piaceper ragionipersonali, maper convenzio-

ni cheormai abbiamointeriorizzato ritenendo-

le naturali.Non sono naturali: la storia com-

plessa estratificatahadeterminatoquesto no-

stro gusto.
Il libro parte da un aneddotoche mette in

lucecome «estetica» siaconfusocon «cosme-

tica », e soprattutto come questeparole siano

spessodipinte atinte frivole e quindi negati-

ve. Come si può andareoltre questa tenden-

za?
Recuperandol'etimologiadellaparola«este-

tica ».Si associaa un certoramo della filosofia:
lo studio del bello soprattutto nell'arte. Ed è

un'accezionecorretta,ma allo stesso tempo
esisteuna concezionedi «sensazione» cheha a

chevederecon il corpo econ l'idea di bellezza
associataal corpo. Nel libro cerco, attraverso

dieci strumenticheusiamotutti i giorni perco-

struire il nostro aspettoesteriore,di affrontare
il tema della bellezza e dell'esteticadal punto

di vista dell'antropologiaculturale.
A propositodi questo:di cosasi occupanel-

lo specifico?
L'antropologiaculturaleè unadisciplina ab-

bastanza giovane,nataafine '800.Ha comeog-

getto di studiole dinamicheumaneche fanno

sì che si creino comunità.L'antropologia ha
studiatoper molto tempoi modi di vivere e le

tradizioni di popoli non occidentali; oggi non
esistepiù questatendenzacosìnetta. Antropo-

loghi e antropologhecontinuanoa mettere il

naso in comunità diverse,ma hannocomincia-

to anchea occuparsidi questioniche riguarda-
no lanostrasocietà.

«Il bello chepiace», quindi, da cosaè nato?
Da un'esperienzadi lavoro. Ho insegnato

Lettere in unistituto di esteticae acconciatura.
Lì è inevitabile parlaredi bellezza dalla matti-
na alla serae discuteresul «bello oggettivo».

Il libro prosegueper dieci oggetti, dallo

specchioallacartaigienica. Come li ha identi-
ficati?

Rompo il ghiaccio: tutti diamo una sbirciati-
na neibagnialtrui, e io nonfaccio eccezione.Il
bagnoè il tempiodelcorpo, il luogo più intimo
della casa.Èqui che avvengono lamaggior par-

te dellepratichedi interventoesteticosul cor-
po. Questidieci oggetti li ho selezionati facen-

do mentelocalesu tutti i bagnicheho osserva-

to negli anni. Con un paio di eccezioni: alcuni

oggetti chenon si trovano in bagno(i tacchi),
altri chenon sono propriamenteoggetti (il ta-

tuaggio).

Quale si augurasaràil futuro del concetto
di bellezza?

Ho scritto il libro con l'auspiciodi riuscirea

liberare labellezzadalmodello univoco e omo-

logante propostodaimassmedia.Vorrei riusci-

re a scoperchiareil modello allargandola pro-
spettiva rispetto alla bellezza femminile e ma-

schile «standard». Che oggi passa soprattutto
dai social media. Un lato positivo c'è: i social

dannovisibilità acorpiche prima non avevano
la possibilità di rappresentazione.Ma allo stes-

so tempo c'èunapressantecomunicazionedi
aziende che puntano ancora sulla bellezza
commercialealimentandoansiee insicurez-

ze. Il mio obiettivo èutopico? Forse. Ma spero

che attraverso riflessione edialogo si possaaf-

fondare il coltello in una serie di stereotipi e

luoghi comuni chehannoa che fare con i corpi
umani femminili e maschili, e che non hanno
nessunaragionedi essere.//
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